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I fantasmi di Teheran
di CRISTOFARO SOLA

Trump: “L’Iran sta finendo i missili. Ha colpito Paesi neutrali e ora tutti 
combatteranno duramente contro Teheran”. Un missile balistico lanciato 

verso la Turchia è stato intercettato dalla Nato sul Mediterraneo. 
Continua l’offensiva israeliana contro le basi di lancio del regime islamico

La coalizione del GolfoI l mondo brucia. Non è la prima volta 
che accade e non sarà l’ultima. Più 
spesso di quanto si immagini il dive-

nire dell’umanità nella storia è la risultan-
te di tensioni tra Stati sfociate in guerre. 
Non necessariamente combattute sul 
fronte bellico. Le guerre economiche, ad 
esempio, possono far male quanto se non 
di più di quelle dove è tangibile il disporsi 
degli eserciti sul campo di battaglia. An-
che la cosiddetta Terza guerra mondiale 
a pezzi altro non è che la continuazione 
di uno scontro di civiltà mai spentosi ma 
soltanto inabissatosi per un periodo, in 
nascondimento carsico del suo fluire, fino 
alla riemersione che non è databile al feb-
braio 2022, cioè quando la Russia ha inva-
so l’Ucraina, ma che risale all’11 settembre 
del 2001, quando, con l’abbattimento delle 
Torri gemelle per mano dei terroristi isla-
mici di al-Qaida, la Storia (con la S maiu-
scola) ha svoltato bruscamente.

Ora, l’attacco congiunto di Sati Uni-
ti e Israele all’Iran è dentro quella storia 
che guarda in faccia il nemico ontologico 
dell’Occidente, gli dà un nome, ne ricono-
sce la paternità sulle strategie terroriste. E 
perciò lo vuole morto. Tuttavia, l’alleanza 
israeliano-statunitense non è la proiezio-
ne in terra della Gerusalemme celeste; 
non è custodita in un’arca. È piuttosto 
una strada tortuosa costellata di errori e 
di valutazioni sbagliate, negarlo sarebbe 
stupido.

Ciononostante, riconoscere taluni er-
rori commessi a Washington come a Tel 
Aviv non basta a inficiare la visione d’in-
sieme dello scenario globale nel quale i 
singoli accadimenti trovano la loro esatta 
collocazione come tessere di un mosaico; 
non basta per giustificare la resa al nemi-
co, in qualunque forma la si volesse pre-
sentare.

Per quanto sia una dannazione per 
chi ama ragionare sui fatti per coglierne 
le infinite sfumature, questa volta, visto 
che si parla di Persia, bisogna essere ma-
nichei, di un dualismo polarizzante che 
non ammetta deroghe. Bisogna decidere 
da che parte stare, omettendo di rifugiar-
si nell’ambiguità della lana caprina e dei 
suoi ipocriti distinguo. Vi è una parte del 
mondo, fortemente motivata ideologica-
mente, che ha messo nel mirino l’egemo-
nia dell’Occidente. Noi, per buona o catti-
va sorte, siamo venuti al mondo in quota 
all’Occidente. Quindi, cosa facciamo? 
Pensiamo di cavarcela insultando il lea-
der di fatto di quel mondo che è il nostro, 
oppure serriamo i ranghi e ci prepariamo 
a resistere alla reazione che il nemico ci 
scaraventerà addosso?

È tutta qui la questione, il resto sono 
chiacchiere fumose combinate ad arte per 
gonfiare il fatturato dei talk show. Vi sor-
prenderà, ma noi la sinistra, che mistifica 
la realtà pur di non dare ragione all’odiato 
Donald Trump per come sta imponendo 
la riscrittura del nuovo ordine mondiale, 
la comprendiamo. É sempre stata dall’al-
tra parte della barricata dell’atlantismo, 
anche quando raccontava di sentirsi più 
sicura sotto l’ombrello della Nato inve-
ce che sotto quello del Patto di Varsavia. 
Non è stato un caso se per decenni, dal 
dopoguerra, la sinistra abbia speso grandi 
energie per sostenere i movimenti di libe-
razione ovunque essi si manifestassero. 
Anche in Iran, quando è stato il momen-
to. I “rossi” nostrani hanno applaudito e 
festeggiato la vittoria della rivoluzione 
khomeinista, nel 1979, anche se a leggere 
e ascoltare il pensiero del leader di quel-
la rivoluzione, l’ayatollah Ruḥollāh Kho-
meynī, fosse chiaro che la cacciata dello 
scià Mohammad Reza Pahlavi “l’america-

no” non avrebbe portato più libertà e be-
nessere agli iraniani ma l’esatto contrario: 
repressioni, torture, violazioni dei diritti 
umani, e il sacrificio della componente 
femminile della società iraniana, retro-
cessa al rango assegnatole dalla legge co-
ranica della Shari’a nell’ambito dell’orga-
nizzazione familiare e sociale.

Per la sinistra è sempre stato tutto le-
cito, anche la violenza del potere liberti-
cida, perché il fine – il socialismo come 
il comunismo degli stracci conquistati 
attraverso la lotta al capitalismo, alla bor-
ghesia che lo esprime e all’imperialismo 
degli Stati occidentali che lo difendono 
e lo supportano nella fase di espansione 
dei suoi interessi economici – giustifica i 
mezzi. A maggior ragione se questi mez-
zi prevedono la sincope rivoluzionaria del 
sistema borghese e l’affermarsi al potere 
di un egualitarismo di stampo comunista, 
influenzato dal messianismo apocalittico 
dei nemici della filosofia del benessere 
propria degli occidentali.

Ma questa sinistra da Sol dell’Avvenire 
non l’ha spuntata da nessuna parte, fatta 
eccezione per i “paradisi” della Cina, della 
Corea del Nord, di Cuba e di qualche altro 
piccolo Stato-lager. Ragione per la quale ai 
“compagni” sta crollando un mondo che 
aveva le sue appaganti certezze. 

Per un lungo periodo, dalla caduta del 
muro di Berlino, hanno coltivato l’idea 
che una nemesi della Storia vi sarebbe sta-
ta per rimettere in equilibrio la bilancia 
della geopolitica. In fondo, non era giusto 

che a crollare fosse stato il comunismo 
ma, come ai tempi dell’estinzione dei di-
nosauri, la fine di un’Era avrebbe dovuto 
comportare l’estinzione di tutte le specie 
viventi, non soltanto di una specifica. La 
Storia avrebbe dovuto ultimare il suo cor-
so, seguendo il ragionamento di Francis 
Fukuyama, perché anche la controparte 
della democrazia liberale/capitalistica, 
avendo vinto la battaglia contro il comu-
nismo, avrebbe esaurito la sua ragion d’es-
sere.

Ma non è avvenuto. Allora gli orfani del 
comunismo hanno confidato nella possi-
bilità che il fanatismo religioso di radice 
islamica, interagendo con il nichilismo 
valoriale che cominciava a corrodere 
dall’interno il paradigma occidentale, po-
tesse ripristinare un quadro di giustizia 
equitativa. 

È il motivo per il quale la sinistra è stata 
piuttosto fredda e reticente nella condan-
na del massacro operato dai miliziani di 
Hamas, il 7 ottobre 2023, ai danni di mi-
gliaia di civili israeliani. Ecco perché la si-
nistra è stata pronta e vigile nello stigma-
tizzare qualsiasi reazione di Israele agli 
attacchi terroristi dei palestinesi, ma ha 
speso solo qualche parola di circostanza 
per esprimere una solidarietà, poco con-
vinta, al popolo ebraico vittima per de-
cenni delle incursioni quotidiane dei suoi 
nemici.

Adesso che è iniziata la resa dei conti 
con la testa del serpente ˗ l’Iran degli aya-
tollah ˗ la sinistra cosa fa? Attacca il Go-

verno di centrodestra con surreali motiva-
zioni; si perde dietro un’astrusa polemica 
sul ministro della Difesa, Guido Crosetto, 
che si sarebbe trovato nell’ora X dove non 
avrebbe dovuto essere; si impicca a una 
discussione surreale sul ruolo dell’Italia 
vassalla al cospetto del suo padrone, gli 
Stati Uniti di Donald Trump. Fare pole-
mica sterile o, peggio, ingiustificato allar-
mismo su ciò che sta accadendo in questo 
momento nell’area del Medio Oriente è un 
lusso che non possiamo consentirci, a dif-
ferenza della sinistra che altrimenti non 
avrebbe argomenti di critica da sollevare 
per contrastare l’iniziativa israeliano-sta-
tunitense. 

Dall’opposizione dicono che l’Italia 
non conti niente, perché se avesse conta-
to sarebbe stata informata da Washington 
prima e non dopo dell’inizio delle ostilità 
contro l’Iran. Peccato che i “soloni” della 
minoranza in Parlamento trascurino di 
notare che l’operazione volta a decapita-
re il vertice dell’apparato repressivo ira-
niano fosse un obiettivo segretissimo la 
cui realizzazione, per garantire l’effetto 
sorpresa, non avrebbe dovuto essere resa 
nota a nessuno. Neanche agli amici. E noi 
dovremmo affidarci a questa sinistra per 
la politica estera dell’Italia?

Una notizia per Elly Schlein e per tut-
ta la compagnia di giro del “campo largo”, 
comprese le guest e star, Carlo Calenda e 
Matteo Renzi: non è in questo modo che 
si sta al centro della scena internazionale.
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